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li psicologi l’hanno definita "no-
mofobia" (dall’inglese no mobile), o

sindrome da disconnessione. È una par-
ticolare forma di nevrosi legata alle nuo-
ve tecnologie, che negli Stati Uniti afflig-
ge ormai una persona su tre e che si sta pe-
ricolosamente diffondendo in tutto il
mondo avanzato. È la sensazione di smar-
rimento e di paura, di irritazione e di stress
che genera in noi il fatto che il nostro
smartphone improvvisamente non fun-
zioni o il suo collegamento con i social
media non sia attivo, perché siamo entra-

ti in una zona senza co-
pertura o abbiamo esauri-
to la batteria o semplice-
mente perché la rete è con-
gestionata. Afflizione del-
la nostra psiche, ma non
solo: ad esempio, nella tri-
ste classifica delle cause
degli incidenti su strade e
autostrade – a lungo do-
minata dall’eccesso di ve-
locità e dall’assunzione di alcool e droghe
prima di mettersi in viaggio – sta scalan-
do rapidamente posizioni negli ultimi an-
ni proprio l’uso di smartphone alla guida.
Inviare un sms o scrivere un messaggio su
Facebook o Twitter, mentre le mani do-
vrebbero essere ferme sul volante e gli oc-
chi puntati sulla strada, sta diventando

un’abitudine molto diffusa
a tutte le età. Con conse-
guenze molto pericolose,
per sé e per gli altri.
In fondo – almeno in modo
episodico – qualche forma
di "nomofobia" l’abbiamo
provata tutti. Perché vivia-
mo nell’era dell’ipercon-
nessione permanente, in
cui l’idea di poter raggiun-

gere tutti e di poter essere raggiunti in
qualsiasi momento è un elemento "vita-
le" della nostra identità sociale. Ed è so-
prattutto una nuova "coperta di Linus",
che ci protegge in apparenza da insicu-
rezze e fobie di ogni tipo. Senza una con-
nessione, oggi, sembra che il mondo di-
venti di colpo un deserto di opportunità,

di legami e di scambi emotivi. Come se il
villaggio globale vivesse quotidianamen-
te dentro ognuno di noi, creando una stra-
na forma di dipendenza. Non più dagli al-
tri esseri umani, ma dalle tecnologie e gli
strumenti che ci connettono a loro: po-
tremmo definirla, forse, dipendenza da
una "nuvola".
È possibile sottrarsi a questa sindrome?
Sicuramente sì. E per farlo non servono
rifiuti della contemporaneità dal sapore
radical-chic. Basta riscoprire l’ineguaglia-
bile fascino di un incontro dal vivo, di un
gioco di sguardi o di un contatto fisico, rie-
quilibrando il rapporto tra vita reale e nu-
vola virtuale. Per riconquistare la felicità
d’essere "disconnessi".
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di Francesco Delzio

l dramma
dell’insolvenza è
quello che attanaglia
maggiormente il
destino di molti

popoli nelle periferie
geografiche ed esistenziali
del nostro tempo.
D’altronde, i governi in
grado di onorare
regolarmente le
obbligazioni assunte alle
scadenze pattuite nei
confronti dei creditori
internazionali, si
assottigliano a dismisura
nella cornice della
globalizzazione dei mercati.
Non v’è dubbio, infatti,
come scritto in più
circostanze su questo
giornale, che la povertà sia
determinata in gran parte
dall’architettura debitoria
(cioè generatrice di debito)
dell’economia mondiale,
determinando così la
crescita del cosiddetto
debito aggregato nei Paesi
in via di sviluppo o
comunque "a rischio". Tutto
questo, in pratica, è
sintomatico di un sistema
economico-finanziario
senza regole, cioè
all’insegna della
deregulation. A questo
proposito, è stata messa a
punto una strategia
d’intervento davvero
ambiziosa da parte di un
gruppo qualificato di giuristi
ed esperti di economia
italiani dell’Unità di ricerca
"Giorgio La Pira’" del Cnr,
del Centro di studi giuridici
latinoamericani
dell’Università di Roma Tor
Vergata e del Centro di
ricerca "Renato Baccari" del
Dipartimento di
Giurisprudenza
dell’Università di Bari. Essi
hanno chiesto formalmente
che, con il sostegno della
Santa Sede e anche di
governi dei Paesi coinvolti
nella grave crisi economico-
finanziaria mondiale,
l’Assemblea generale delle
Nazioni Unite giunga a
formulare quanto prima
una richiesta di parere alla
Corte Internazionale di
Giustizia dell’Aja sulle regole
applicabili al debito
internazionale, nonché al
debito pubblico e privato, al
fine della rimozione delle
cause delle perduranti
violazioni dei princìpi
generali del diritto e dei
diritti dell’uomo e dei
popoli, cogenti, come
risultanti specialmente nella
Carta di Sant’Agata de’ Goti
(una dichiarazione su usura
e debito internazionale del
1997) e da alcune risoluzioni
dell’Assemblea generale
dell’Onu. Questo indirizzo è

sempre più attuale e lo è
ancora maggiormente ove si
pensi alla necessità, da papa
Francesco messa tante volte
in evidenza, di rivedere su
basi etiche il sistema della
finanza globale a fronte di
pericolose ideologie, che
promuovono l’autonomia
assoluta dei mercati e la
speculazione finanziaria,
negando così il diritto di
controllo agli Stati pur
incaricati di provvedere al
bene comune. A questo
proposito, si è svolto ieri a
Roma un Seminario di
Studi, presso la biblioteca
centrale del Cnr, nel corso
del quale il professor
Raffaele Coppola,
coordinatore del gruppo di
giuristi, ha illustrato gli
sviluppi dell’iniziativa,
largamente condivisa dal
Pontificio Consiglio Iustitia
et Pax e incoraggiata dalla
Segreteria di Stato vaticana.
Secondo Coppola – che tra
l’altro ricopre l’incarico di
promotore di Giustizia della
Corte d’Appello dello Stato
Città del Vaticano – non vi
sarebbero difficoltà a
ottenere una maggioranza
per votare la risoluzione di
richiesta per un parere
consultivo della Corte di
Giustizia dell’Aja. Tale
maggioranza, infatti, è stata
già raggiunta, proprio in
tema di debito
internazionale, con la
risoluzione 69/319 del 10
settembre 2015 sui
cosiddetti "fondi avvoltoio"
che, com’è noto,
acquisiscono crediti sovrani
a prezzo stracciato con
intento speculativo. Per
quanto concerne l’Italia,
Coppola ha sottolineato che
vi è grande interesse da
parte del presidente Sergio
Mattarella e del neoministro
per i rapporti col
Parlamento, senatrice Anna
Finocchiaro. Anche perché
nel nostro Paese la legge del
25 luglio 2000 n. 209,
all’articolo 7 – purtroppo
ancora rimasto inattuato –
stabilisce che il governo
italiano, nell’ambito delle
istituzioni competenti,
proponga l’avvio delle
procedure per la richiesta di
parere alla Corte dell’Aja
sulla coerenza tra le regole
che disciplinano il debito
estero dei Paesi poveri e il
quadro dei princìpi generali
del diritto e dei diritti
dell’uomo e dei popoli. Una
cosa è certa, la posta in
gioco è alta, ma la sfida non
può essere disattesa perché
essere cristiani, come dice
papa Francesco, significa
stare dalla parte dei poveri.
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Liberare i poveri dal giogo dell’insolvenza

ESSERE IN DEBITO
CON I DIRITTI UMANI

di Giulio Albanese

L’ORIENTAMENTO IDEOLOGICO-VALORIALE DELLE PRODUZIONI TELEVISIVE

Qualità, gender e nichilismo
Il pensiero unico delle serie tv
Sulle reti a pagamento conta la notorietà, non l’audience

Come difendersi
dalla «nomofobia»,

o sindrome
da assenza di

collegamento alla rete

autunno appena concluso ha visto in Italia il
lancio di due serie televisive che sono uno
dei maggiori impegni produttivi di questi
anni per le nostre reti: su RaiUno I Medici e
su Sky The Young Pope. Il budget è stato di 25

milioni per la prima e 40 per la seconda; numeri di tutto
rispetto che segnalano il fatto che anche l’Italia è entrata nel
grande mercato internazionale delle serie: entrambe infatti
sono state vendute in moltissimi Paesi del mondo. Però, al di
là delle grandi differenze di contenuto, queste serie, benché
accomunate da un analogo investimento economico, sono
un po’ l’emblema di due diverse linee di produzione che
hanno grandi differenze fra loro. Da una parte abbiamo
infatti le serie che vanno su canali "generalisti", cioè le reti in
chiaro (non a pagamento) che si rivolgono a fasce di pubblico
molto ampie. I circa 7 milioni di ascolto medio dei Medici lo
testimoniano. Sono le serie che negli Stati Uniti si chiamano
(o si chiamavano, perché alcune hanno appena chiuso) Csi,
The Good Wife, Ncis, Person of Interest, The Mentalist e fra le
commedie The Big Bang Theory, serie che puntano a un
pubblico di 10 e più milioni di persone, arrivando in qualche
caso e in qualche stagione a toccare anche i 20. Dall’altra
abbiamo le serie che vanno in onda sulle reti a pagamento,
quelle che in Usa vengono chiamate familiarmente cable
(perché il segnale viene trasmesso via cavo), e che sono le
serie per certi aspetti più innovative, ma anche molto spesso
più trasgressive: hanno iniziato alcuni anni fa Sex and the
City e i Sopranos e negli anni più recenti queste serie si
chiamano Game of Thrones, Dexter, Spartacus,
Californication, Breaking Bad, The Walking Dead, Orange is
the New Black, Westworld…

ntrambe le tipologie di serie televisive hanno un ruolo
molto importante nel panorama culturale

contemporaneo, in particolare per quanto riguarda i
"consumi culturali" dei giovani e dei giovani adulti. Se infatti
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presso il pubblico più generale e più ampio (che va dai
bambini agli anziani) sono le serie nazionali le più viste (da
noi Don Matteo e Montalbano su tutte, ma esistono casi
analoghi in Germania, Spagna, Inghilterra, un pochino meno
in Francia) il pubblico della fascia 18-35 anni assai spesso
predilige le serie internazionali di origine angloamericana. La
cosa interessante è che le serie cable (e quelle di Netflix e
Amazon, a cui accenneremo più avanti) si basano su un
modello di business che è profondamente diverso da quello
delle serie televisive per canali generalisti. Se queste ultime
devono puntare necessariamente a un pubblico il più ampio
possibile per generare ricavi ai canali che le mettono in onda,
grazie alle entrate degli spot pubblicitari che le
inframmezzano, le serie che vanno sui canali a pagamento di
per sé non generano utili sul numero di spettatori che le

guardano in quel momento, ma sulla loro "immagine
indiretta", sulla loro "importanza percepita", che fa sì che
uno spettatore si convinca a fare (o rinnovare)
l’abbonamento per quel canale a pagamento perché non
vuole essere "fuori dal giro", non vuole rischiare di perdere
quella serie televisiva di cui tutti (almeno apparentemente)
parlano, magari perché se ne parla molto sui giornali.

e quindi io produco una serie per Cbs (o Nbc, Fox Abc) in
America oppure per Raiuno o Canale 5 in Italia devo

cercare di far sì che essa sia vista dal maggior numero
possibile di persone, per rendere contenti i canali che me la
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commissionano e la mandano in onda. Se lavoro per Hbo (o
Amc, Showtime, Starz, ecc.)  in America oppure per Sky in
Italia è soprattutto importante che della serie se ne parli e che
essa abbia un "percepito" tale da essere considerata un valore
importante da chi dovrà fra qualche mese rinnovare
l’abbonamento. Ecco perché fin dalla sua nascita negli anni
’70, Hbo – e con lei tutte le altre reti analoghe, come fa oggi
Sky in Italia – ha un investimento pubblicitario e di pubbliche
relazioni sul singolo prodotto incomparabilmente più grande
di quello delle reti generaliste… Deve convincere tutti che
quella serie è "fondamentale" e non si può perderla. Che poi
la vedano in tanti o in pochi è (relativamente) secondario.
Come è noto, dopo un ottimo ascolto di quasi un milione
nella serata iniziale The Young Pope è crollato dimezzando gli
ascolti della prima visione a partire dalla seconda settimana
fino a toccare i 300.000 spettatori nella penultima puntata.
Ma questo non è detto che sia un grave problema per una
serie il cui primo obiettivo era costruire o rafforzare
"notorietà" alla rete che la manda in onda.

e conseguenze di questo – sempre relativo, ma
significativo – sganciamento delle produzioni di serie tv

dalla necessità di ottenere ascolti alti sono state
importantissime anche in termini di contenuti. Hanno in
qualche modo permesso agli autori e produttori di andare su
terreni fortemente trasgressivi (cosa che di solito – a dispetto
delle leggende – non garantisce ascolti alti e costanti in tv) e
anche di assestarsi su terreni che sono culturalmente molto
polarizzati, in temi come quello della dissoluzione della
famiglia, della critica a ogni forma di religione, della ideologia
che oggi viene chiamata di "gender". Hanno consentito
inoltre di costruire personaggi molto dark, non solo e non
tanto con incursioni nel mondo del crimine, ma soprattutto
con storie amare e con un senso profondo di radicale
insoddisfazione esistenziale, che esprimono una visione cupa
e pessimista, radicalmente negativa, dell’esistenza. Il tutto
comunque con una notevole qualità tecnica di scrittura e
realizzativa (e ovviamente anche con significative differenze
di sensibilità culturale, che qui per brevità siamo costretti a
non illustrare). 
Quelle dei canali tematici a pagamento sono quindi le serie
più trasgressive e amare, ma anche quelle di cui si parla di
più, quelle che – forse per investimento sulla comunicazione,
forse anche per un relais a volte un po’ infantile dei media, in
primis i giornali – fanno "opinione" influendo sul dibattito
pubblico, su altri media, formando il gusto di tanti altri
operatori della comunicazione e orientando fortemente la
cultura. Parliamo di serie anche molto diverse fra loro come
Mad Men, Boardwalk Empire, The L Word, Masters of Sex,
The Wire, Girls, Transparent… 

proposito dell’orientamento ideologico-valoriale delle
serie americane, un libro uscito qualche anno fa (e di

cui abbiamo dato ampiamente conto nel nostro Creatività
al potere, Lindau 2013), scritto da un giovane intellettuale
americano, Ben Shapiro,  e significativamente intitolato
Primetime Propaganda,  dopo un ampio giro di interviste a
sceneggiatori, produttori, showrunner concludeva in modo
molto netto che in moltissimi casi a guidare le scelte di
questi grandi professionisti non era in primis il desiderio di
avere grande successo o di fare molti soldi, ma quello di
portare avanti battaglie culturali che essi ritenevano
importanti. Esemplare l’intervista alla showrunner di
Friends (uno dei prodotti più popolari dello scorso
decennio), Martha Kaufmann, che spiegava come lei
considerava un grande punto di orgoglio aver messo in
scena un matrimonio lesbico e averlo fatto interpretare da
un’attivista di questo movimento: si trattava di arrivare a
ottenere la parità legislativa che poi effettivamente è stata
ottenuta. Le serie prodotte dalle aziende che distribuiscono
direttamente via internet (Netflix e Amazon) hanno seguito
la linea fortemente polarizzata e fortemente trasgressiva
delle reti cable. In più c’è il fatto che non comunicano dati
sul numero di spettatori e quindi non si sa il successo che le
loro serie (su tutte House of Cards per Netflix, serie di cui si è
molto parlato in questi anni) hanno presso il pubblico, ma
certamente stanno in qualche modo facendo scuola fra i
professionisti dei media.

e nel cinema hollywoodiano (ma qui il discorso sarebbe
lungo) c’è ancora spazio per un ampio pluralismo di

modi di vedere il mondo e ci sono ancora ogni anno un buon
numero di film che hanno una profonda connessione con le
radici ebraico-cristiane della cultura europea e americana, in
televisione invece le serie internazionali che hanno questa
connotazione valoriale sono davvero poche. Si è creata, per
motivi storici che non abbiamo lo spazio per raccontare, una
fortissima polarizzazione culturale: è davvero una élite di
autori e produttori quantitativamente assai ridotta (molti di
loro passano da una serie all’altra) che sta diffondendo il
proprio punto di vista sul mondo: non a caso in America la
questione della polarizzazione culturale dei media è un tema
che periodicamente riaccende dibattiti molto accesi, come si
è visto nella recente campagna presidenziale. Una delle
poche serie davvero "diverse" da questo mainstream
mediale, ed è un caso di straordinario successo in moltissimi
Paesi del mondo (un po’ meno, per contingenze varie, in
Italia), è stata Downton Abbey, prodotta in Inghilterra e frutto
principalmente del lavoro di Julian Fellowes, il suo
sceneggiatore-creatore. I grandissimi risultati di audience che
ha avuto in molti Paesi del mondo mostrano che di spazio
per raccontare in modo diverso e con punti di vista diversi ce
ne sarebbe… Anche in questo grande mercato mondiale.  
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Sui canali in abbonamento, più decisivo
degli ascolti è che della serie si parli
Questo ha spinto gli autori su terreni

trasgressivi e culturalmente polarizzati.
Temi come la dissoluzione della famiglia o
la critica alla religione sono frequenti, in un

contesto spesso esistenzialmente cupo
e pessimista. Ma le eccezioni ci sono

Nella serie Breaking Bad un professore di chimica malato di tumore inizia a produrre droga e stravolge la sua vita

Nuove tecnologie e felicità di essere «disconnessi»


